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Via al cantiere
Grande Centro
di Antonio Polito

a pagina 3

Sul «rassemblement» pesa l'assenza di un leader che ci metta la faccia.
Da Renzi a Carfagna, da Casini a Toti, pregi e difetti di chi può diventarlo

L'anairsi

dl Antonio Polito

Grande Centro
già al lavoro
per una nuova
legge elettorale

ra il Grande
Centro non è
più un proget-
to; è un obbli-

go, una garanzia di sopravvi-
venza». Dopo la notte in cui la
«manovra sulla Belloni dei po-
pulisti» (Salvini, Meloni, Con-
te) è stata battuta dalla conver-
genza di Forza Italia, moderati
di centrodestra, Italia viva e
moderati del Pd, il dado è trat-
to. Per ora l'unica cosa che
manca al Grande Centro sono i
voti. Pesa l'assenza del «volto»
di un leader per questo nuovo
rassemblement politico. Renzi
è chiaramente il migliore, ma
ancora troppo antipatico; una
giovane potenziale fron two-
man, come la Carfagna, non ne
ha finora mostrato il coraggio;
di un possibile campione più
stagionato come Casini non si
sa ancorá che vuol fare, se lan-
ciarsi per un'ultima battaglia
nell'agone politico o tenersi in
disparte come uomo delle isti-
tuzioni. Però intanto il lavoro è
cominciato. Renzi e Toti si so-
no dati appuntamento alla ce-
rimonia di insediamento di
Mattarella per cominciare a di-
scutere di legge elettorale, che
del resto è stato il tema sotto-
traccia in tutte le intricatissime
trattative sul Quirinale.

Il punto è questo: le coalizio-
ni sono considerate finite per-
ché nessuno si fida più degli al-
leati di prima. Chi si consegne-
rebbe oggi legato mani e piedi
a Salvini? Nemmeno la Meloni.
Infatti perfino lei comincia a
contemplare l'idea di una rifor-
ma elettorale. Si è sentita così
personalmente tradita dal lea-
der della Lega e dalla nomenk-
latura di Forza Italia (entrambi
le hanno giurato fino all'ultimo
che non avrebbero votato mai
per un bis di Mattarella), che
nello sfogo con un amico ha
detto: «Io con questi alla fine
preferisco non andarci». E il
proporzionale se lo potrebbe
permettere, visto che col mo-
nopolio dell'opposizione al
venti per cento ci può arrivare.
Ma se il discorso vale per

Fratelli d'Italia, figurarsi per il
Centro. La convinzione che
una nuova legge elettorale sia
diventata una necessità per tut-
ti (compreso Letta, che in coa-
lizione con Conte di certo non
ci guadagna) ha galvanizzato i
centristi.

Il trio di esperti composto da
Quagliariello, Rosato e Roma-
ni, riflette già sulle soluzioni.
La più facile sarebbe emendare
in soli tre punti il Rosatellum
per trasfoi,narlo in un sistema
alla tedesca, con sbarramento

al cinque per cento. La soglia
non deve essere troppo bassa,
se si vuole usarla come incenti-
vo a unirsi in un mondo di ego-
latri e prime donne. Il propor-
zionale consentirebbe d'al-
tronde a un partito senza lea-
der di superare anche il
problema del candidato-pre-
mier: basterebbe indicare un
bis di Draghi come programma
politico. D'altra parte non è che
la legge attuale sia così mag-
gioritaria da garantire un go-
verno la sera stessa delle ele-
zioni, come si dice, visto che in
questa legislatura le alleanze
pre-elettorali si erano sciolte
già il mattino dopo.
Renzi ovviamente è della

partita. Ha giocato bene le sue
carte nella battaglia del Quiri-
nale, smentendo chi lo descri-
veva pronto a vendere i suoi vo-
ti al miglior offerente. Sul siste-
ma elettorale però ha ancora
dubbi: non è sicuro che il pro-
porzionale sia la soluzione ide-
ale. In fin dei conti la legge at-
tuale è già proporzionale per
due terzi, cioè quattrocento
seggi sui futuri seicento. Se si
lasciassero in piedi i collegi, sia
il Pd sia la Lega sarebbero co-
stretti ad allearsi con le rispet-
tive estreme, schiacciando í
due poli in coalizioni non ap-
petibili per gli elettori modera-

ti. Prendere il dieci per cento
su quattrocento seggi, pur per-
dendo cioè in tutti i collegi, da-
rebbe al Centro quaranta seggi.
Prendere il cinque per cento al
proporzionale su tutti e seicen-
to, ma con la concorrenza al
centro di Pd e Lega, darebbe
soltanto trenta seggi. Forse
conviene tenersi il Rosatellum?
Ma se davvero nascerà, il

Grande Centro non può essere
solo una somma di convenien-
ze. Un partito, anche plurale,
ha bisogno di identità. Il pro-
blema dunque, secondo Qua-
gliariello, non è tanto il pro-
porzionale, ma fare tesoro del
fatto che le coalizioni non ci
sono più. In fin dei conti anche
nel maggioritario francese i
partiti al primo turno vanno da
soli. Il bisogno di tutte le forze
politiche di un «bagno di iden-
tità» sarebbe dunque la chiave
che può dare dignità di proget-
to politico al lavorio di un mon-
do che ha dimostrato di esiste-
re ancora, di avere il know how
parlamentare, e convinto di
poter ereditare una parte co-
spicua dell'elettorato berlusco-
niano: gente che, se ha resistito
finora in Forza Italia nonostan-
te il declino del leader carisma-
tico, difficilmente finirà con
Salvini o con Meloni.
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32,7
la percentuale
del M55 alle
Politiche del
2018, il partito
più votato

18,7
la percentuale
incassata dal
Pd, seconda
formazione
con più voti

17,4
la percentuale
di voti della
Lega, che
conquistò la
leadership del
centrodestra

~ La parolts

ROSATELLUM

Il Rosatellum bis è l'attuale legge elettorale:
1137% dei seggi di Camera e Senato è
assegnato con un sistema maggioritario a
turno unico; il 61% è invece ripartito
proporzionalmente tra le coalizioni e le
singole liste che abbiano superato le soglie
di sbarramento.11 z% dei seggi è riservato
al voto degli italiani residenti all'estero
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Alla tensione nei partiti dopo il voto
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